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	Siamo discepoli di un re crocifisso?
Domenica delle Palme

Omelia

Milano - Duomo, 28 marzo 2010


Carissimi, in questa Domenica delle Palme che inaugura la più importante settimana dell’anno liturgico della Chiesa – la settimana che ci porta a ricordare e a rivivere il Triduo pasquale della cena, della passione, morte e risurrezione di Cristo – vogliamo soffermarci sulla pagina dell’evangelista Giovanni che descrive l’ingresso di Gesù in Gerusalemme (Giovanni 12,12-16).

E’ la pagina che è stata or ora proclamata in modo solenne dal diacono e che abbiamo ascoltato e accolto nella fede. E’ la stessa pagina che agli inizi di questa nostra celebrazione, secondo l’uso tradizionale della Chiesa (cfr. la preziosa testimonianza di Eteria, pellegrina in Terra Santa nel IV secolo Dialogo di viaggio, Roma 1979,119-120), è stata riattualizzata scenicamente, resa visibile e udibile in modo concreto attraverso il gesto e il canto della processione. E’ la pagina che, proprio perché appartiene alle Sacre Scritture, si fa messaggio di luce e dono di vita per il nostro cuore di credenti. E’ infatti nella realtà della Chiesa, nel momento più alto della sua vita – il momento cioè della liturgia -, che ci è dato di comprendere e di accogliere ciò che lo Spirito oggi vuole dire.

Come per ogni altra pagina di Vangelo, anche per questa che abbiamo ascoltato, il centro vivo e palpitante non è tanto un episodio o un fatto storicamente accaduto – nel nostro caso l’ingresso di Gesù in Gerusalemme -, quanto la persona stessa di Gesù, il rivelatore e il salvatore, colui che con la sua parola e i suoi gesti ci manifesta la sua identità e ci dona la sua salvezza. A condurci a Gesù, in questa pagina, è la grande folla che “era venuta per la festa”, ossia per l’annuale celebrazione della Pasqua.

La grande folla che era venuta per la festa

Lasciamoci prendere da questa “grande folla”, una folla per così dire in continuo movimento, come rileva con singolare attenzione l’evangelista.
Siamo ormai vicini alla Pasqua e Gerusalemme, la città santa, è letteralmente invasa dai pellegrini arrivati da lontano. Giovanni li segue nei loro movimenti, presentandoli anzitutto nel tempio, in attesa che vi arrivi anche Gesù: “Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: ‘Che ve ne pare? Non verrà alla festa?’” (11,55-56). 

Alla notizia poi del grande miracolo compiuto da Gesù con la risurrezione di Lazzaro, ecco che la folla si mette di nuovo in movimento e fa una puntata fino a Betania: “Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti” (12,9). E proprio qui, nel villaggio di Betania, l’evangelista aveva appena registrato l’episodio di Maria – la sorella di Marta e di Lazzaro – che cosparge i piedi di Gesù con “trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso” e questo, dirà Gesù stesso in quell’occasione, “per il giorno della mia sepoltura” (12,3.7). E’ questo un particolare importante per comprendere il senso profondo dell’acclamazione festosa della folla all’entrata di Gesù nella città santa. 

Ed ecco ora un altro spostamento della folla, quando questa riceve la notizia che “Gesù veniva a Gerusalemme” (12,12). E’ lo spostamento che vedrà la folla coinvolta pienamente come protagonista all’ingresso trionfale di Gesù: un ingresso caratterizzato da un gesto simbolico e da un grido tipicamente messianico: il gesto di agitare rami di palme e il grido: “Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’Israele!” (12,13). In questo gesto e in questo grido prende forma, si sviluppa e viene professata la “fede” della gente nell’identità di Gesù e nella sua missione: egli è il Messia che, come re, ci salva! Il gesto giubilante della gente (con i “rami di palma” che oramai avevano assunto il significato di trionfo regale nella trazione letteraria del giudaismo) e le parole che l’accompagnano (dal Salmo 118,25-26 e completate nei termini espliciti del messianismo regale: “il Re d’Israele”) sono il riconoscimento chiaro e forte che Gesù è il suo “re”. 

Viene qui a crearsi una situazione nuova rispetto al passato: mentre in altre situazioni simili Gesù si era sottratto con decisione alle intenzioni di quanti in Galilea al tempo della Pasqua precedente lo volevano fare re (cfr. 6,15), ora Gesù non si sottrae affatto, anzi vi si adatta di buon grado. E questo a Gerusalemme, dunque proprio là dove il suo gesto poteva apparire non solo una contrapposizione alle autorità giudaiche, ma anche una vera e propria sfida politica al potere romano. Ma sta precisamente qui la novità del gesto di Gesù: egli fa proprio – rende suo gesto personale - il gesto della gente, che in tal modo troverà la sua vera interpretazione.

Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra

Il gesto di Gesù può sorprendere: egli entra in Gerusalemme sul dorso di un asinello, non invece di un cavallo, che era la normale cavalcatura dei re e dei combattenti in guerra. Entra nel segno dell’umiltà e della pace. Un segno, questo, che Gesù rende particolarmente luminoso, svelandone l’autentico contenuto con le parole dell’antico profeta. Scrive infatti l’evangelista: “Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto: Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene, seduto su un puledro d’asina” (vv.14-15).

Per la verità Gesù ci fa riascoltare la parole profetiche di Zaccaria (9,9-10) in un modo sintetico e in parte modificandole. Infatti, l’invito ad una grande gioia che il profeta rivolge al popolo dicendo: “Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme”, si fa più semplice e più discreto: “Non temere, figlia di Sion”. 

Ancora: l’antico profeta si attarda a descrivere non solo l’umiltà del re ma anche la sua giustizia e la vittoria da lui riportata nell’instaurare un regno universale di pace. L’annuncio profetico della venuta del re, infatti, si apre subito ad una sua grandiosa esaltazione: “Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Efraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra”. Gesù invece si limita a rilevare la semplicità, l’umiltà e la mitezza della sua regalità: viene, infatti, “seduto su un puledro d’asina”.

In questo modo Gesù proclama sì la sua regalità, ma nello stesso tempo la presenta nella sua assoluta originalità rispetto ad ogni altra regalità umana: è del tutto nuova e inconfondibile. Perché? Perché Gesù è re sulla croce, con la sua passione e morte, ossia con il dono totale di sé per la vita e la salvezza dell’uomo. A questa novità allude il particolare messo in luce dall’evangelista Luca quando parla del puledro sul quale non è salito nessun altro, che viene slegato perché “il Signore ne ha bisogno” e che sarà da lui cavalcato per la prima volta (cfr. Luca 19,30-35). 

Si tratta di una novità che insieme è sconcertante e affascinante. Ci sconcerta perché ci fa uscire dagli schemi ideologici e dalla prassi comune di quanti detengono il potere e ne fanno uso. Gesù non ha alcuna pretesa di dominare sugli altri, soggiogandoli alla propria potenza; ha solo la gioia di servire gli altri, di servirli per e con amore, senz’alcun interesse o tornaconto (come invece spesso avviene da parte di uomini che pure sono impegnati a favore degli altri). E il servizio di Gesù tocca il suo vertice nel dono totale di sé, del suo corpo, della sua vita. E’ quanto avviene nella passione e sulla croce. Sì, Gesù è il re crocifisso. E precisamente a Cristo sulla croce punta continuamente il racconto dell’evangelista Giovanni, in particolare quando mostra la morte dell’amico Lazzaro: una morte che viene vinta dall’incredibile gesto d’amore di Cristo, che lo fa risorgere; e quando parla del gesto di Maria, che a Betania cosparge i piedi di Gesù con profumo “assai prezioso” annunciandone così la sepoltura.

E’ veramente qualcosa di sconcertante la regalità di Gesù crocifisso, tanto che i discepoli di Gesù – così rileva l’evangelista – “sul momento non compresero queste cose; ma quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che di lui erano state scritte queste cose e che a lui essi le avevano fatte” (v.16). Ma la regalità di Cristo – dicevamo – è anche qualcosa di affascinante, perché testimonia sino a che punto – del tutto inimmaginabile per l’uomo - giunge il suo amore per noi. Proprio in questo amore “fino alla fine” (Giovanni 13,1) sta il segreto della regalità di Cristo e dell’irresistibile fascino che da essa deriva. Un fascino dal quale l’uomo liberamente può lasciarsi contagiare, oppure può difendersi e quindi liberamente rifiutarlo.

Eccoci allora tutti quanti coinvolti in una scelta di fronte a Gesù re crocifisso. Siamo noi oggi, per così dire, ad essere mescolati dentro la grande folla di Gerusalemme e posti di fronte al re che viene. La nostra presenza a questa celebrazione eucaristica ci dice che abbiamo scelto di stare non dalla parte dei farisei e dei capi che si lamentano perché – dice sempre l’evangelista – “il mondo è andato dietro a lui!” (v. 19), ma dalla parte della “fede” della folla che nella gioia accoglie Gesù come suo re: re umile e pieno d’amore, re che dona la propria vita e rende partecipi della vita stessa di Dio, re che raduna in unità i figli di Dio dispersi e dona perdono, consolazione e pace.

La liturgia d’oggi ci invita a fare nostra la professione di fede cantata dall’apostolo Paolo nella sua lettera ai Colossesi (1,15-20). Sì, crediamo in Cristo “immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione”; crediamo che “in lui furono create tutte le cose, nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili… create per mezzo di lui e in vista di lui”; crediamo che “egli è anche il capo del corpo, della Chiesa..”; crediamo che “per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli”. 

Vogliamo così essere discepoli di Gesù crocifisso in questa professione di fede e nella vita d’ogni giorno, chiamati come siamo a onorare e a vivere il primato indiscusso e indiscutibile di Cristo Signore, rendendolo anima e forza dei nostri pensieri e sentimenti, delle nostre decisioni e scelte, nelle nostre azioni e stili di vita. Senza dimenticare che l’essere discepoli di Gesù re crocifisso comporta per noi di condividerne la logica profonda, quella dell’amore che serve e si dona “fino alla fine”. Così la regalità di Cristo diviene in noi fonte di una singolarissima libertà di fronte a tutti e a tutto, perché non abbiamo altro “padrone” che Cristo Gesù, e insieme diventa in noi impulso per una straordinaria responsabilità perché chiamati a rivivere il servizio e la donazione d’amore di Cristo stesso in ogni gesto della nostra vita.

Sta qui il cuore della festa delle palme, sta qui il senso del ramo d’olivo che desideriamo portare in casa nostra: vogliamo essere discepoli di un re che ci ama andando sulla croce a morire per noi! 

I fanciulli acclamavano nel tempio…

Siamo partiti dalla grande folla che accoglie Gesù nel suo ingresso in Gerusalemme come re. Notiamo ora che all’interno di questa folla c’è una parte che viene vissuta dai fanciulli. La vogliamo sottolineare, non semplicemente perché è del tutto normale trovare i ragazzi dappertutto, specie là dove c’è allegria, ma perché è il vangelo stesso, nella redazione di Matteo, a documentarne la presenza: “I fanciulli acclamavano nel tempio: ‘Osanna al figlio di Davide!’”. Alla loro acclamazione fa riscontro lo sdegno dei capi dei sacerdoti e degli scribi che dicono a Gesù: “Non senti quello che dicono costoro?”. Ma immediata è la risposta del maestro: “Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?” (Matteo 21,14-16).

Giustamente allora anche la nostra processione in questa Domenica delle Palme ha visto la presenza di ragazzi, adolescenti e giovani, che nel loro canto hanno ripreso e riproposto l’acclamazione dei fanciulli di Gerusalemme. 

Questa presenza giovanile si fa ora segno e richiamo della Giornata Mondiale della Gioventù che in tutte le Chiese del mondo viene oggi celebrata con un particolare significato. Come dice il Papa Benedetto XVI: “Ricorre quest’anno il venticinquesimo anniversario di istituzione della Giornata Mondiale della Gioventù, voluta dal venerabile Giovanni Paolo II come appuntamento annuale dei giovani credenti del mondo intero. Fu un’iniziativa profetica che ha portato frutti abbondanti, permettendo alle nuove generazioni cristiane di incontrarsi, di mettersi in ascolto della parola di Dio, di scoprire la bellezza della Chiesa e di vivere esperienze forti di fede che hanno portato molti alla decisione di donarsi totalmente a Cristo”.

Nel suo Messaggio per questa Giornata il Papa si sofferma sulle parole del giovane che incontra Gesù e gli chiede: “Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?” (Mc 10,17). Il giovane del Vangelo vuole avere la vita eterna, ossia la vita piena di significato, di bellezza, di libertà, di gioia. Gesù risponde mostrando come l’osservanza dei comandamenti – l’amore di Dio e del prossimo – non ostacola affatto la libertà di cui ha fame e sete soprattutto il giovane, ma è la strada necessaria per vivere la libertà nella sua verità e dunque per esaltarla al massimo. Ora la libertà è vera quando diviene dono di sé nell’amore, nell’amore per Dio e per il prossimo. Dunque più generoso e intenso si fa il dono di sé e più piena e autentica si fa la libertà. E’ quanto ci insegna la liturgia d’oggi, presentandoci Gesù che è re proprio perché si dona in totalità e si pone al servizio umile e disinteressato nei riguardi del Padre e degli uomini tutti.

Carissimi ragazzi e giovani, volete essere veramente liberi? Guardate alla croce di Gesù: è la testimonianza splendida e inconfondibile del suo donarsi per amore “sino alla fine”. Imitatelo, con grande impegno. Un dono, quello del discepolo del Signore, che assume normalmente le forme più abituali, comuni e ordinarie della vita, ma che in certe circostanze può assumere anche forme più coraggiose, eroiche, come ci viene ricordato – anche ai nostri tempi e in diverse parti del mondo – dal fenomeno del martirio, ossia del fatto che il discepolo ama Cristo più che non la propria vita. Anche voi adolescenti e giovani dovete lasciarvi interpellare dal martirio, tentati come siamo – tutti del resto - dalla comodità, dal compromesso, dalla pigrizia spirituale, dall’incoerenza, dalla paura di gesti forti e impegnativi.

Non dimentichiamolo: siamo discepoli di un re crocifisso! Sia lui stesso, il Signore Gesù, a infonderci più coraggio  nel vivere con generosità la nostra fede, il nostro amore a lui e ai fratelli.

So che a questa liturgia partecipa un gruppo di fedeli del Salvador, che vogliono ricordare, nel trentesimo anniversario dell’uccisione (24 marzo 1980), la figura di un loro martire, il vescovo Oscar Arnulfo Romero. Saluto con grande cordialità questi fratelli e sorelle salvadoregni, e con loro noi tutti intendiamo condividere il ricordo di questo eroico Vescovo – padre dei poveri e profeta della speranza – e insieme fare memoria di tutti i cristiani che hanno dato e danno la vita per Cristo. Subito dopo la morte di Romero, Giovanni Paolo II ha pronunciato queste parole: “Lo hanno ucciso proprio nel momento più sacro, durante l’atto più alto e più divino… E’ stato assassinato un vescovo della Chiesa di Dio mentre esercitava la propria missione santificatrice offrendo l’Eucaristia”. Sappiamo che negli ultimi mesi di vita, mentre sentiva stringersi attorno le minacce di morte, Romero ripeteva: “Il pastore non cerca la sua sicurezza, ma quella del suo gregge”. E ancora: “Il dovere mi obbliga a camminare con il mio popolo, non sarebbe giusto mostrare paura. Se devo morire, morirò secondo la volontà di Dio”.

Carissimi, il ricordo della santità anche eroica che la Chiesa, pure nei tempi più difficili e segnati da forme di oscurità morale, riceve in dono dal suo Signore, sia per tutti noi un richiamo forte a purificarci e a rinnovarci in questa Settimana Santa rivivendo con fede e amore il mistero pasquale della nostra salvezza.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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